Ai consacrati, nella festa della

Presentazione del Signore

Omelia

Cattedrale di Padova, 2 febbraio 2015

Fratelli e sorelle carissimi,

anche quest’anno il Signore ci ha fatto  la grazia di convenire  numerosi nella basilica Cattedrale, chiesa madre di tutte le chiese della nostra vasta  Diocesi, per celebrare il luminoso mistero della Presentazione di Gesù al tempio e vivere così la Giornata mondiale della vita consacrata; nell’Anno che papa Francesco, a cinquant’anni dal decreto conciliare Perfectae caritatis, ha voluto ad essa dedicata; volendo però   ricordare, come recita il Messaggio del Consiglio Permanente della CEI per l’odierna Giornata, che «l’Anno della vita consacrata non riguarda soltanto le persone consacrate ma l’intera comunità cristiana, e il nostro desiderio  è che costituisca una propizia occasione di rinnovamento e di verifica per i singoli Istituti così come per le diverse realtà ecclesiali. Il segno che avremo saputo cogliere la grazia in esso contenuta sarà la crescita della comunione e della corresponsabilità nella missione fino agli estremi confini dell’esistenza e della terra». Nel racconto dell’evangelista Luca, Simeone con slancio profetico esclama: “I miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli” (Lc 2,30-31). «Non è forse questo – dice ancora il Messaggio – che la nostra gente chiede alle persone consacrate? Occhi che sappiano scrutare la storia guardando oltre le apparenze spesso contraddittorie della vita, che lascino trasparire vicinanza e possibilità nuove, che illuminino di tenerezza e di pace. E’ questo che contraddistingue chi mette la propria vita nelle mani di Dio: uno sguardo aperto, libero, confortante, che non esclude nessuno, abbraccia ed unisce. “Davanti a tutti i popoli” è l’orizzonte dell’amore e dell’offerta di sé che è chiesto ai consacrati e che essi testimoniano». 

Carissimi fratelli e sorelle della vita consacrata, come vescovo e padre di questa Chiesa vi saluto cordialmente e vi rinnovo tutta la mia stima e gratitudine. Il Signore vi benedica, vi conforti e vi confermi nel santo proposito di seguire Cristo povero, casto, obbediente. In voi e attraverso di voi saluto e ringrazio i vostri Istituti e le singole comunità. Sappiamo che altri avrebbero desiderato essere oggi qui presenti; li sentiamo spiritualmente vicini, specialmente quanti sono infermi, malati o avvertono il peso degli anni. Uniti a noi sono i fratelli e sorelle che operano con generosa dedizione in terra di missione; con affetto salutiamo quanti vivono l’esperienza contemplativa in eremi e monasteri, ringraziandoli per la loro testimonianza e orante intercessione. Condividiamo poi la gioia di quei fratelli e sorelle che ricordano in questo anno tappe  importanti di consacrazione religiosa o di ordinazione presbiterale. Con loro lodiamo il Signore, sempre ricco di grazia, e lo preghiamo perché continui a compiere in loro e attraverso di loro le sue meraviglie e renda sempre più serena e feconda la loro donazione per il bene della Chiesa e del mondo.

Fra qualche istante, al loro inno di grazie e al loro rinnovato impegno di generosa fedeltà, si unirà pure quello di tutti voi, carissimi consacrati. La Presentazione di Gesù al tempio, “incontro” del Signore con il suo popolo, esprime stupendamente il duplice aspetto del ringraziamento e dell’offerta. Maria e Giuseppe, infatti, salgono al tempio per offrire quel Figlio, che sanno però essere stato loro donato. L’offerta fa seguito al dono ricevuto. Questo dice come Dio ci preceda sempre. Vale anche  e specialmente per voi, carissimi fratelli e sorelle della vita consacrata. Voi oggi siete qui per prendere ulteriore consapevolezza della grazia ricevuta e quindi prima di tutto per ringraziare. Solo se il rendimento di grazie sarà pieno e gioioso, la vostra esistenza di consacrati potrà essere un’offerta davvero gradita al Signore e risposta libera al suo amore.

Nella sua Lettera a tutti i consacrati del 28 novembre u.s., papa Francesco ha inteso indicare, con la sua consueta chiarezza e praticità, le finalità dell’Anno da lui stesso voluto per la vita consacrata. Vi invito a rileggerla e a farne costante oggetto di meditazione e di verifica per attuare in maniera sempre più profonda gli aspetti costitutivi e le esigenze della vostra vita consacrata. Mi permetto, anche alla luce del mistero della Presentazione del Signore che stiamo celebrando, di richiamare quell’invito ad un  triplice sguardo, necessario per cogliere gli obiettivi dell’Anno per la vita consacrata.

1. Il primo è guardare il passato con gratitudine, per cogliere la ricca storia carismatica del proprio Istituto e così rendere lode a Dio e ringraziarlo per tutti i suoi doni. «Raccontare la propria storia è indispensabile – egli scrive – per tenere viva l’identità, così come per rinsaldare l’unità della famiglia e il senso di appartenenza dei suoi membri… Si potranno scoprire anche incoerenze, frutto delle debolezze umane, a volte anche l’oblio di alcuni aspetti essenziali del carisma»(I,1). Se è bello e doveroso celebrare l’anniversario della propria consacrazione, altrettanto è importante richiamare gli inizi e conoscere lo sviluppo storico del proprio Istituto. Mi piace ricordare qui, a proposito di anniversari, il centenario quest’anno di fondazione della Congregazione delle Piccole Ancelle del Sacro Cuore da parte del beato Carlo Liviero, prete di Padova che, dopo aver svolto il ministero di parroco a Gallio e ad Agna, san Pio X nominò vescovo di Città di Castello. Ci aiuti, per questo sguardo di memoria, la Vergine Maria che, nel suo Magnificat, ha riconosciuto e celebrato come Dio avesse voluto fare in Lei, umile sua serva,  “cose grandi”: “come aveva promesso ad Abramo e alla sua discendenza”. Pure Simeone ed Anna, con cuore colmo di esultanza, riconoscono la fedeltà di Dio alle sue promesse, attuate e  rese visibili in quel Bambino, “Luce” e “Salvezza” per tutti i popoli. Anche la Chiesa di Padova è chiamata a fare grata memoria dei benefici ricevuti da Dio attraverso la straordinaria presenza e testimonianza di tanti fratelli e sorelle di vita consacrata. E’ una storia di santità, a volte eroica; più spesso nascosta, ma non allo sguardo di Dio, e che è stata come seme fecondo e benefico per la vita cristiana del nostro popolo. 

2. «Quest’Anno ci chiama inoltre a vivere il presente con passione»: è il secondo richiamo della Lettera. Una passione che trova la sua sorgente in Gesù; solo Lui è in grado di riempire il nostro cuore. Penso ancora ai protagonisti del mistero della Presentazione: Maria e Giuseppe salgono al tempio, non tanto perché c’è la legge che comanda, quanto perché c’è la fede, c’è il cuore, c’è quel Figlio che è la ragione del loro vivere e del loro offrire e soffrire. Anche gli anziani Simeone ed Anna, scrutatori profetici del compimento delle promesse, al termine dei loro giorni, cantano la gioia di stringere finalmente tra le braccia l’atteso delle genti, innalzando al Padre l’inno di grazie e di benedizione. Anche noi siamo chiamati a vivere, con intenso sguardo di amore a Cristo e di benevolenza verso i fratelli, la nostra consacrazione, di cui i voti, nella loro radicalità e sincerità,  sono il segno luminoso e la strada sicura di attuazione.   «L’Anno della vita consacrata – scrive ancora papa Francesco – ci interroga sulla fedeltà alla missione che ci è stata affidata. I nostri ministeri, le nostre opere, le nostre presenze, rispondono a quanto lo Spirito ha chiesto ai nostri Fondatori? Sono adeguati a perseguire le finalità nella società e nella Chiesa di oggi? C’è qualcosa che dobbiamo cambiare? Abbiamo la stessa passione per la nostra gente, siamo ad essa vicini fino a condividerne le gioie e i dolori, così da comprendere veramente le necessità e poter offrire il nostro contributo per rispondervi?»(I,2).  Ed aggiunge: «Vivere il presente con passione significa diventare “esperti di comunione”, “testimoni e artefici di quel progetto di comunione che sta al vertice della storia dell’uomo secondo Dio. In una società dello scontro, della difficile convivenza tra culture diverse, della sopraffazione sui più deboli, delle disuguaglianze, siamo chiamati ad offrire un modello concreto di comunità che, attraverso il riconoscimento della dignità di ogni persona e della condivisione del dono di cui ognuno è portatore, permetta di vivere rapporti fraterni»(I,2).
3. Abbracciare il futuro con speranza: è il terzo obiettivo di questo Anno. Non lasciatevi “derubare” della speranza, sembra dire il papa, se c’è la diminuzione delle vocazioni; non perdete la gioia della vostra consacrazione se fisicamente vi sentite più deboli o se nella Chiesa e nella società i problemi sembrano moltiplicarsi ogni giorno più. «Proprio in queste incertezze, che condividiamo con tanti nostri contemporanei, si attua la nostra speranza, frutto della fede nel Signore della storia che continua a ripeterci: “Non aver paura… perché io sono con te” (Ger 1,8)»(I,3). Non siamo noi i padroni della storia; siamo soltanto servi; restiamo però servi operosi e vigilanti. Le risorse e le sorprese di Dio, come le sue misericordie, non sono finite. Guardate come anche la nostra Chiesa diocesana, che purtroppo assiste ogni anno alla chiusura di qualche comunità religiosa, sia stata gratificata nel novembre scorso dal ritorno in città, dopo duecento anni, dell’Ordine dei Servi di Maria. E non è un segno di speranza lo slancio e il fervore di quei fratelli e sorelle – che volentieri salutiamo e ringraziamo -, i quali, provenendo da  paesi lontani e magari di recente evangelizzazione, rafforzano le vostre comunità e sostengono l’azione pastorale della nostra Chiesa? Ma soprattutto ci educano a vivere la dimensione cattolica e missionaria della Chiesa, nella logica evangelica del dono, dell’accoglienza, dello scambio,  della fraternità e dell’amore reciproco.

Vi accompagni sempre, o carissimi, la Vergine Maria, Madre e discepola perfetta  del suo amato Figlio. Con San Giuseppe, suo Sposo,  custode fedelissimo del Salvatore, con tutti i vostri santi patroni,  fondatori e fondatrici

, vi ottenga la grazia di essere testimoni credibili e gioiosi di Cristo e del suo Vangelo. Con l’augurio che sia sempre vero quanto scrive papa Francesco nella sua Lettera: «Dove ci sono i religiosi, i consacrati, c’è gioia». 
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